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L’incontro di Federico Patellani (1911-1977) 
con la città di Matera avvenne alla fine del 
1952, grazie all’intuito e alle sollecitazioni 
di Alberto Lattuada (1914-2005), allora im-

pegnato nella preparazione del film La Lupa. I due si 
conoscevano da tempo, almeno dalla metà degli anni 
Trenta, quando avevano frequentato gli ambienti ar-
tistico-culturali di Milano, attratti, entrambi, da due 
grandi passioni: la fotografia e il cinema. Si erano mo-
mentaneamente persi di vista negli anni della guerra. 
Lattuada si era trasferito a Roma perché allora si diceva 
che il cinema che conta si facesse soltanto nella capitale, 
e, nel fervore creativo del Neorealismo, aveva realizzato 
alcune opere di grande impatto visivo e dal forte impe-
gno sociale (Il bandito; Il delitto di Giovanni Episcopo; 
Senza  pietà; Il mulino del Po). Patellani, dopo la dura 
esperienza di fotoreporter di guerra compiuta in Russia 
nel 1943, si era affermato a Milano come uno dei più 
importanti fotografi italiani, collaborando con molti 
giornali nazionali (“Tempo”, “Epoca”, “La Domenica del 
Corriere”) e stranieri. Grazie a questo apprezzato lavoro 
egli fu riconosciuto come uno dei principali testimoni 
degli avvenimenti che accompagnarono la proclamazio-
ne della Repubblica  e la ripresa della società italiana del 
dopoguerra. È del 1952, tra l’altro, la creazione di una 
sua Agenzia Fotografica (la “Pat Photo Pictures”) che 
pubblicò per il settimanale “Tempo” un fotoreportage 
su alcune regioni del Sud Italia dal significativo titolo 
Italia magica. Proprio in questo periodo Patellani si era 
rimesso in contatto con Lattuada proponendogli un la-
voro collaborativo per la realizzazione di un film. Il re-
gista, che stava scrivendo con Malerba, Pietrangeli, De 
Concini, Perilli e Moravia, la sceneggiatura del film trat-
to dalla novella di Giovanni Verga “La Lupa”, lo invitò a 
raggiungerlo a Roma  e, subito dopo, a fare insieme un 
sopralluogo a Matera, dove aveva deciso di ambientare 
il film, cambiando la originaria ambientazione siciliana. 
“Matera aveva i Sassi” - scriverà qualche anno dopo Lat-
tuada -  “aveva queste rupi dentro cui era scavata la città. 
Aveva questi paesaggi dalla bellezza dura, terribile. Mi 
sembrava l’ideale per ambientarvi una storia di passione 
come quella”  [Lattuada 1995/2017]. 

     Nel vedere i Sassi, con il caratteristico groviglio di 
case e grotte, poste le une sulle altre in stretta contiguità, 
Patellani rimase senza parole ed espresse il desiderio di 
visitare con calma gli antichi rioni anche per conoscere 
meglio la storia e l’anima della città. Lattuada lo invitò a 
proseguire il soggiorno a Matera, allo scopo di prepara-
re il materiale fotografico che sarebbe servito, nei mesi 
successivi, per la scelta dei luoghi in cui allestire i set ci-
nematografici per La Lupa. Il materiale, frutto del lavo-
ro del fotografo milanese  durante un soggiorno di circa 
tre mesi, fu imponente e fu in parte pubblicato su riviste 
e periodici nazionali e internazionali. L’esperienza fatta 
a Matera, da lui definita straordinariamente interessan-
te, si arricchì,  durante la lavorazione del film, degli scat-
ti effettuati sui singoli set in qualità di fotografo di scena 
e di assistente alla regia, anche grazie alla grande libertà 
d’azione concessagli da Lattuada e da Aldo Tonti, di-
rettore della fotografia per il film. Venne a crearsi, così, 
un prezioso e vasto materiale fotografico, da Lattuada 
definito giustamente “la Collezione Patellani” , che ne-
gli anni successivi è confluito nell’Archivio personale 
dell’autore e oggi è conservato presso il Museo di Fo-
tografia Contemporanea a Cinisello Balsamo- Milano. 

    Una parte di questo imponente materiale fotogra-
fico su Matera, in cui l’iniziale  lavoro documentario si 
fonde con quello del fotografo di scena svolto durante le 
riprese del film, è  stata selezionata e presentata a Mila-
no nel dicembre 2017, in una mostra fotografica svolta-
si nell’ambito delle celebrazioni per il 70° anniversario 
della creazione della Cineteca Italiana di cui Alberto 
Lattuada era stato co-fondatore con Luigi Comencini 
nel 1947.

    Con lodevole tempismo, nel periodo compreso 
tra il 20 gennaio e il 1⁰ marzo 2018 la mostra è stata 
riproposta a Matera da parte dell’Amministrazione Co-
munale, in collaborazione con la Cineteca Italiana di 
Milano, unitamente ad una rassegna cinematografica 
di cinque film di Lattuada degli anni ‘50-‘60 (incluso 
La Lupa).  54 scatti dedicati a “Matera 1953”, riedita-
ti  con il sistema digitale nello splendido bianco e nero 

Le fotografie di Federico Patellani
per il film “La Lupa”
diretto da Alberto Lattuada
di Luciano Veglia

Pagina seguente: Fig. 1 - Scorcio di via San Pietro Caveoso



63MATHERA



64 MATHERA

originario,  sono stati esposti in  una mostra  nei locali al 
secondo piano dell’ex Convento di S. Lucia al Piano, e 
si possono ammirare in un bellissimo volume, edito da 
Humboldt Books, con testi di Matteo Pavesi, Alberto 
Crespi, Luisa Comencini, Federico Patellani, Alberto 
Lattuada, Kitti Bolognesi e Giovanna Calvenzi [ Lat-
tuada- Patellani 2017]. 

    Le fotografie possono essere distinte in due gruppi: 
quelle scattate da Patellani con lo stile e con le finalità 
del ‘fotoreportage’ sulla città,  “un luogo senza tempo” 
che proprio negli anni ’50 era oggetto di studio da parte 
di intellettuali ed esperti di svariate discipline; e quelle 
che riflettono il lavoro del fotografo di scena, che segue 
passo passo, anche a scopo promozionale, la lavorazione 
del film e che ritroveremo in alcuni fotogrammi  dell’o-
pera filmica. Nel volume sopra citato, Kitti Bolognesi 
e Giovanna Calvenzi hanno scritto di Patellani: «Do-
cumentare è, in quegli anni, il suo imperativo categorico, 
senza apriorismi e senza tesi da dimostrare. (…) Per tutta 
la vita ha sempre difeso il suo status di fotogiornalista in-
dipendente da  ideologie e correnti, fedele sempre al pia-
cere di scoprire e alle necessità di ‘informare il lettore’. Le 
sue immagini di Matera sono fedeli ai suoi intendimenti. 
E tuttavia informano toccando tutti i registri della per-
cezione e della suggestione , come accade con la fotografia 
d’autore. Ci raccontano i luoghi, i volti, ‘la miseria nobile 
e civile’ dei Sassi, le processioni religiose, la vita di tutti i 
giorni» [Bolognesi-Calvenzi 2017].

    Del primo gruppo di foto riportiamo due istanta-
nee (foto 1 e 2) che evidenziano la maestria della com-
posizione e l’estrema cura nei particolari, espressioni 
della grande passione dell’autore per il proprio lavoro. 
La foto n. 2, oltre alla indiscussa valenza documentaria, 
possiede una  sapienza tecnica non disgiunta da gran-
de sensibilità “cinematografica”: ci viene presentata una 
casa dei Sassi situata direttamente sul piano stradale, il 
cui interno risulta occupato da cinque ragazzi e da un 
adulto in penombra, mentre una donna rimane sull’u-
scio investita dalla luce del sole. Nello spazio rettango-
lare delimitato dallo stipite e, in parte, da una tendina 
aperta si riconosce il paesaggio del prospiciente alto-
piano della Murgia con le rocce e con i buchi neri delle 
grotte (il cinefilo potrebbe segnalare inquadrature così 
concepite in alcuni film d’autore!). Nelle foto 3 e 4, in-
vece, si rilevano le immagini di scatti eseguiti da Patella-
ni in due set del film di Lattuada. La prima riprende la 
Lupa-Kerima mentre balla in una cantina dei Sassi con 
l’altro  protagonista Ettore Manni, mettendo in atto le 
arti della seduzione; la seconda riprende la rabbiosa rea-
zione delle operaie della fabbrica di tabacchi che hanno 
perso il lavoro a causa delle influenze negative  esercitate 
dalla Lupa sulla proprietà. 

    In conclusione dobbiamo chiederci: perché le foto-
grafie di Patellani e il film di Lattuada sono importanti 
per Matera e per i materani? Innanzi tutto perché i due 
intellettuali milanesi contribuirono a far conoscere in 

Fig. 2 - Vico Solitario, interno di una casa-grotta

Fig. 3 - Kerima mentre balla in una cantina con Ettore Manni



65MATHERA

tutto il mondo i luoghi più caratteristici e l’anima della 
città attraverso due forme di espressione artistica molto 
popolari: la fotografia e il cinema. Scrive Matteo Pavesi 
nel libro sopra citato: «Nascosto ne La  Lupa, infatti, c’è 
un film parallelo composto dalle sole fotografia scattate da 
Patellani per Lattuada; due autori che, oltre a stimarsi 
reciprocamente,  avevano subito il fascino di Matera. Un 
binomio creativo e di amicizia raro, un po’ come la colla-
borazione di Sebastiao Salgado e Wim Wenders in Il sale 
della terra, film realizzato senza macchina da presa ma 
capace, con le sole immagini fisse, di abbagliare lo spetta-
tore» [Pavesi 2017].  Va  anche detto, inoltre, che per la 
prima volta la città di Matera evidenziava, sullo scher-
mo e per lo schermo, una partecipazione da protagoni-
sta ai processi narrativi di un film di finzione, uscendo 
dal cliché delle immagini da cartolina, che si erano viste 
nei cinegiornali dell’Istituto Luce negli anni ’30-’40, 
e di quelle puramente documentarie apparse, insieme 
con altri luoghi canonici del Sud contadino, nel film di 
Carlo Lizzani Nel Mezzogiorno qualcosa è cambiato 
(1950).  Negli anni successivi ci saranno altri importan-
ti registi italiani e stranieri (Brunello Rondi, Pasolini, 
Zampa, Paolo e Vittorio Taviani, Beresford, Gibson per 
citarne alcuni) a confermare con i loro film  le qualità 

espressive dei luoghi della città, capaci di raccontare sul-
lo schermo storie di epoche, località geografiche e gene-
ri cinematografici differenti.

È convinzione di chi scrive che il lavoro, per alcuni 
aspetti pionieristico, svolto a Matera nel 1952-53 da Pa-
tellani e Lattuada, e proseguito da altri negli anni suc-
cessivi, abbia favorito la conoscenza delle immagini e 
del patrimonio storico-artistico-paesaggistico della cit-
tà negli ambienti culturali internazionali, contribuendo 
almeno in parte al suo riconoscimento quale Capitale 
Europea della Cultura per il 2019.
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Fig. 4 - La scena della rivolta delle operaie




